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(...) L'obiettivo è insomma da un lato far
conoscere le mafie al di là del semplice
aspetto criminale, come fenomeni che
hanno ricadute sociali ed economiche
enormi, dall'altro formare non tanto alla
legalità - parola ormai abusata e snaturata
- ma alla responsabilità, che è la scoperta
dell'essenza relazionale della vita, dell'altro
non solo fuori ma anche dentro di noi, la
base quindi di una società più giusta e più
umana. 

Luigi Ciotti, "Per un nuovo umanesimo"
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Santino vive in un piccolo paese in provincia di Palermo. Il padre lo
porta spesso con sé quando incontra certi amici dicendogli che la sua
presenza può fargli comodo, ma non lo lascia mai scendere dalla
macchina mentre parla con loro. Lucio vive nella periferia di Livorno
con la madre e la sorellina. È lui l'uomo di casa, anche se ha solo undici
anni. La piccola Ilaria non ha mai conosciuto il padre, che lavora in
Venezuela, e si chiede per quale motivo non contatti la propria famiglia. 
Solo Lucio ne conosce il motivo. Ci sono tante cose che Santino non
capisce, mentre Lucio ne capisce fin troppe per la sua età. Qual è il
punto d'incontro tra queste due vite? Il romanzo affronta uno dei
problemi più grandi del nostro Paese vissuto ad altezza di bambino,
raccontando le storie di vittime innocenti, colpevoli solo di essere nate
dalla parte sbagliata.
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RE P E R  Q U E S T O  M I  C H I A M O  G I O V A N N I
BUR  2019

L U I G I  GAR LAN D O

I O  D E N T R O  G L I  S P A R I
SALANI 2010

S I L VANA  GAN D O L F I

Giovanni è un bambino di Palermo. Per il suo decimo compleanno, il
papà gli regala una giornata speciale, da trascorrere insieme, per
spiegargli come mai, di tutti i nomi possibili, per lui è stato scelto
proprio Giovanni. Man mano che il racconto prende vita, padre e figlio
esplorano Palermo e la storia di Giovanni Falcone, la quale s'intreccia
al presente di una città che lotta per cambiare. Giovanni scopre così
che la mafia c'è anche a scuola, nelle piccole prepotenze dei compagni
di classe, ed è una nemica da combattere subito, anche se ti chiede di
fare delle scelte e subirne le conseguenze.

L A  M A F I A  S P I E G A T A  A I  R A G A Z Z I
mondadori 2017

AN T O N I O  N I CAS I O

Gerlando Alberti, vecchio boss di Palermo, a un poliziotto che gli chiede
cosa sia la mafia, risponde ridendo: "Che cos'è? Una marca di
formaggio?"; Totò Riina, uno dei mandanti delle terribili stragi di
Palermo, alla domanda di un magistrato, risponde: "Questa mafia di cui
tutti parlano io l'ho letta solo sui giornali". Anche Mommo Piromalli,
importante boss della 'ndrangheta, risponde con sarcasmo: "Che cosa
è la mafia? E qualcosa che si mangia? È qualcosa che si beve? Io non
conosco la mafia, non l'ho mai vista". Nonostante questo, noi sappiamo
che la mafia esiste sul serio, e che sicuramente non è una marca di
formaggio. Antonio Nicaso, forte della sua decennale esperienza
giornalistica, mette insieme tutte le principali informazioni sulla mafia e
sulle mafie, in Italia e nel mondo. In questo libro si parla di ingiustizie e
di giustizia,di impegno e legalità.



Rita ha diciassette anni quando si trasferisce a Roma e abbandona per
sempre Partanna, il suo paese in provincia di Trapani. Il perché non è
facile da raccontare, finché un giorno, l'incontro con il giudice Paolo
Borsellino le cambia la vita: Rita, sentendosi per la prima volta al
sicuro, decide allora di raccontare tutto quello che sa. Quell'uomo con i
baffi, in giacca e cravatta, diventa da subito uno zio, "lo zio Paolo", un
cantastorie di verità che, per quanto dolorose da accettare, non
riescono a spingere Rita a smettere di circondarsi di musica e colori, di
amore e sogni, come faceva da bambina. La storia di Rita Atria si lega
tragicamente alle stragi di mafia del 1992 in cui morirono i giudici
Giovanni Falcone e Paolo Borsellino. Il romanzo nasce per ricordarla e
continuare a credere c’è un’altra strada, quella verso la giustizia.

piemme 2015

Filippo ha quattordici anni e abita a Scampia, dove la vita gli dà una
sola possibilità: entrare nel Sistema, la camorra. Un pomeriggio, però,
suo zio gli chiede di accompagnarlo alla palestra di judo di Gianni
Maddaloni. Con il tempo, il judo gli insegna a guardare le cose in modo
nuovo, e presto il ragazzo dovrà scegliere tra un destino segnato dal
clan di Toni Hollywood e la speranza di una nuova vita di quello dei
Maddaloni.

“La mafia non è affatto invincibile; è un fatto umano e come tutti i fatti
umani ha un inizio e avrà anche una fine. Piuttosto, bisogna rendersi
conto che è un fenomeno terribilmente serio e molto grave; e che si

può vincere non pretendendo l'eroismo da inermi cittadini, ma
impegnando in questa battaglia tutte le forze migliori delle istituzioni.”

GIOVANNI FALCONE
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mondadori  2014

AN D R EA  G E N T I L E

O MAÈ. STORIA DI JUDO E DI CAMORRA L U I G I  GAR LAN D O

STORIA DI RITA CHE SFIDÒ LA MAFIA CON
PAOLO BORSELLINO
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U N  F A T T O  U M A N O .

EINAUDI 2011

MAN F R E D I  G I F F O N E

C O S E  D I  C O S A  N O S T R A
BUR 2017

Tra gli anni Settanta e l'inizio dei Novanta, Cosa Nostra è
l'organizzazione criminale più potente al mondo, e la Sicilia il crocevia
in cui le trame del potere si intrecciano in un nodo scorsoio che prende
al collo l'Italia intera. Palermo è il teatro dell'ascesa dei Corleonesi di
Totò Riina, che scatena una guerra interna alla mafia e un assalto
frontale allo Stato. In questo clima di violenza un manipolo di uomini
intraprende una lotta per contrastarla. "Un fatto umano" è la
ricostruzione a fumetti di quegli anni, raccontata dalla voce del puparo
e cuntista Mimmo Cuticchio, che mette in scena la storia della mafia
siciliana e della lotta di Giovanni Falcone e Paolo Borsellino per
debellarla, sullo sfondo di una Prima Repubblica avviata al tramonto.
Nel volgere di appena un decennio, una serie di scandali e di inchieste
giudiziarie stravolge gli assetti politici e apre una nuova imprevedibile
stagione. "Un fatto umano" è una storia di vittorie e sconfitte pagate
col sangue. Conoscerla significa capire meglio il paese in cui viviamo
oggi.

G I O VAN N I  FAL C O N E

Le parole, indimenticabili, con cui Giovanni Falcone ha messo a nudo il
sistema della criminalità organizzata, illustrandone i meccanismi e le
articolazioni di potere, le strategie di intimidazione e i rapporti con la
politica, affidate alla giornalista Marcelle Padovani nel corso delle
interviste che intaccarono per la prima volta il muro di omertà che
proteggeva i boss di Cosa Nostra. Una testimonianza irripetibile che ha
permesso di salvare la consistenza storica delle informazioni e delle
intuizioni di Falcone lasciate in eredità alla lotta contro il crimine
organizzato, che serve a raccontare quello che è stato conquistato ma
anche quello che è stato trascurato, e ci fornisce un preciso programma
di azione imprescindibile per la lotta alla mafia.

FAB R I Z I O  L O N G O

AL E S SAN D R O  PAR O D I

STORIA DEL POOL ANTIMAFIA

MAR C E L L E  PAD O VAN I



Nella sua appassionata denuncia, Vittorio V. Alberti affronta alla
radice la piaga originaria che consuma la società italiana e mina alle
basi qualunque prospettiva di progresso civile, radicata in una cultura
che disprezza il merito, la riflessione, la ricerca della bellezza in
nome di miopi interessi personali o di gruppo. È contro la cultura della
mafia e della corruzione che è indispensabile battersi, come
sostengono nel saggio introduttivo il procuratore della repubblica di
Roma, Giuseppe Pignatone, e nella postfazione il fondatore
dell’associazione Libera, don Luigi Ciotti. “La corruzione e la mafia
sono simboli maledetti di questa grande corruzione culturale, sono
bruttezza. Per ricucire un futuro la strada è nel passato, nel nostro
patrimonio, che è bellezza”.

SAL V O  V I TAL E

Peppino Impastato nasce a Cinisi, piccolo centro vicino a Palermo;
rompe con il padre "...capo di un piccolo clan e membro di un clan più
vasto…”, che lo caccia di casa, e lui avvia un'attività politico-culturale
contro il silenzio e le diffuse connivenze mafiose. 
Dalla protesta in piazza ai giornali volanti, Peppino arriva infine all'uso
politico di una radio, Radio Aut, emittente autofinanziata che indirizza i
suoi sforzi e le sue scelte nel campo della controinformazione 
e soprattutto in quello della satira nei confronti della mafia e degli
esponenti della politica locale, facendo nomi e cognomi, 
denunciando interessi, mettendo con le spalle al muro il boss Tano
Badalamenti che, per ritorsione, ne commissiona l'assassinio. Il 9
maggio 1978 a Cinisi viene ritrovato il corpo senza vita di Peppino
Impastato dilaniato da una carica di tritolo posta sui binari della linea
ferrata Palermo-Trapani.
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“La mafia uccide, il silenzio pure.”
PEPPINO IMPASTATO
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P A N E  S P O R C O .

RIZZOLI 2018

V I T T O R I O  V .  AL B E R T I

P E P P I N O  I M P A S T A T O .  

Rubbettino 2016

U N A  V I T A  C O N T R O  L A  M A F I A

C O M B A T T E R E  L A  C O R R U Z I O N E  E  L A
M A F I A  C O N  L A  C U L T U R A
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L ' A S S E D I O

EINAUDI 2017

G I O VAN N I  B IAN C O N I

T R O P P I  N E M I C I  P E R  G I O V A N N I  F A L C O N E

«Per essere credibili bisogna essere ammazzati, in questo Paese?» -
Giovanni Falcone A venticinque anni dall'attentato di Capaci, Giovanni
Bianconi ricostruisce, attraverso i documenti e i ricordi dei protagonisti,
l'ultimo periodo della vita di Giovanni Falcone, rivelandone la
condizione di accerchiamento, stretto tra mafiosi, avversari interni al
mondo della magistratura e una classe politica nel migliore dei casi
irresponsabile. E individua coloro che, nascosti dietro il paravento del
«rispetto delle regole», lo contrastarono tentando di delegittimarlo e
isolarlo fino a trasformarlo nel bersaglio perfetto per i corleonesi di
Totò Riina.
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M A N I F E S T O  D E L L ' A N T I M A F I A

EINAUDI 2014

NAN D O  DAL LA  C H I E SA

T R O P P I  N E M I C I  P E R  G I O V A N N I  F A L C O N E

La mafia non è misteriosa né invincibile. Negli ultimi trent'anni molto è
stato fatto per conoscerla e combatterla meglio, ma ancora esiste una
barriera di luoghi comuni dietro cui essa si protegge. Comprendere che
la vera forza della mafia sta fuori di essa, nelle alleanze e nei servigi
che le giungono da una "zona grigia" più o meno consapevole o nelle
mille forme di pigrizia culturale, vuol dire anche ripensare radicalmente
i modi per contrastarla. Perché il problema non è solo di forze
dell'ordine, magistrati o di organi istituzionali; sottrarsi alle suggestioni
eroiche che circondano talvolta i protagonisti dell'antimafia significa
promuovere movimenti di cittadini "semplici", portatori di superiori
livelli di libertà e di etica pubblica.

P A O L O  B O R S E L L I N O .

FELTRINELLI 2019

R U G G E R O  CAP P U C C I O

E S S E N D O  S T A T O

Ruggero Cappuccio si concentra sull’ultimo secondo di vita del
magistrato palermitano, quando dubita di essere ancora vivo e suppone
di essere già morto. Egli rivive così la sua esistenza dall’angolazione
del trapasso raggiungendo una lancinante lucidità:l’amore per la sua
terra, per la moglie, la madre, i figli, insieme alla lotta contro la mafia e
lo Stato deviato sono sottoposti a un luminoso processo interiore che
libera parole di straordinaria energia umana e civile. Il testo è arricchito
dalla deposizione che Borsellino fornì dinanzi al Consiglio superiore
della magistratura il 31 luglio 1988, quando era stato convocato con la
minaccia di provvedimenti disciplinari per le dichiarazioni pubbliche da
lui rilasciate in relazione all’inefficacia dell’azione di contrasto che lo
Stato avrebbe dovuto svolgere contro la mafia. Secretata per
ventiquattro anni, l’autorizzazione a rendere pubblica l’audizione viene
finalmente concessa su richiesta di Cappuccio.



Il 29 luglio 1983 la mafia fa esplodere un'autobomba in via Pipitone
Federico a Palermo: muoiono il giudice Rocco Chinnici, gli uomini della
sua scorta e il portiere dello stabile dove il magistrato viveva insieme
alla moglie e ai figli. Innovatore e precursore dei tempi, Rocco Chinnici
aveva intuito che, per contrastare efficacemente il fenomeno mafioso, 
era necessario riunire differenti filoni di indagine, comporre tutte le
informazioni e le conoscenze che ne derivavano, riunendo sotto la sua
guida un gruppo di giudici istruttori (Paolo Borsellino, Giovanni Falcone
e Giuseppe Di Lello) che, un anno dopo la sua morte, prenderà il nome
di "pool antimafia".  Rocco Chinnici era prima di tutto un uomo, un
padre, cui è toccato in sorte un destino, che lui ha scelto di
assecondare fino alle estreme conseguenze. Dopo decenni di silenzio,
Caterina Chinnici, la figlia primogenita - a sua volta giudice, a sua volta
impegnata nella lotta alla mafia, a sua volta sotto scorta - sceglie di
raccontare la loro vita "di prima", serena nonostante le difficoltà, e la
loro vita "dopo".
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“Io voglio scrivere che la mafia è una montagna di merda! Noi ci

dobbiamo ribellare. Prima che sia troppo tardi! Prima di abituarci alle
loro facce! Prima di non accorgerci più di niente!”

PEPPINO IMPASTATO
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È  C O S Ì  L I E V E  I L  T U O  B A C I O
S U L L A  F R O N T E

MONDADORI 2015

CAT E R I NA  C H I N N I C I

S T O R I A  D I  M I O  P A D R E  R O C C O ,  G I U D I C E  U C C I S O  D A L L A  M A F I A



Di questo romanzo breve sulla mafia, apparso per la prima volta
nel 1961, ha scritto Leonardo Sciascia: "... ho impiegato addirittura
un anno, da un'estate all'altra, per far più corto questo racconto.
Ma il risultato cui questo mio lavoro di 'cavare' voleva giungere era
rivolto più che a dare misura, essenzialità e ritmo, al racconto, a
parare le eventuali e possibili intolleranze di coloro che dalla mia
rappresentazione potessero ritenersi, più o meno direttamente,
colpiti. Perché in Italia, si sa, non si può scherzare né coi santi né
coi fanti: e figuriamoci se, invece che scherzare, si vuole fare sul
serio".

(...) Al di là della morale e della legge, al di là della pietà, era una
massa irredenta di energia umana, una massa di solitudine, una

cieca e tragica volontà: e come un cieco ricostruisce nella mente,
oscuro ed informe, il mondo degli oggetti, così don Mariano

ricostruiva il mondo dei sentimenti, delle leggi, dei rapporti umani. E
quale altra nozione poteva avere del mondo, se intorno a lui la voce

del diritto era stata sempre soffocata dalla forza e il vento degli
avvenimenti aveva soltanto cangiato il colore delle parole su una

realtà immobile e putrida?
LEONARDO SCIASCIA, da Il Giorno della Civetta
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ADELPHI 2002

L E O NAR D O  S C IAS C IA
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A L L A  L U C E  D E L  S O L E
R O B E R T O  FAE N ZA

La storia di padre Pino Puglisi, il parroco del quartiere Brancaccio di
Palermo, ucciso dalla mafia il 15 settembre 1993. Con gesti concreti,
dedicandosi al recupero dei bambini del quartiere per sottrarli alla
mafia, padre Puglisi diventa una presenza scomoda, un simbolo, un
freno alla corruzione. Quello che muove il regista è la volontà di
descrivere un ambiente, e di come un uomo abbia cercato di sottrarre
all'influenza del male proprio i più deboli ed esposti di tutti.

R E G IA  D I

I  C E N T O  P A S S I
MAR C O  T U L L I O  G I O R DANA

Alla fine degli anni Sessanta a Cinisi, un piccolo paese siciliano, la
mafia domina e controlla la vita quotidiana oltre agli appalti per
l'aeroporto di Punta Raisi e il traffico della droga. Il giovane Peppino
Impastato entra nel vortice della contestazione piegandola, con
originalità, alle esigenze locali. Apre una piccola radio dalla quale
fustiga con l'arma dell'ironia i potenti locali fra i quali Zio Tano. Peppino
verrà massacrato facendo passare la sua morte per un suicidio. Il film
si assume il compito di ricordarci che la lotta a quel complesso
fenomeno che passa sotto il nome di mafia non appartiene a una
'parte' ma è dovere di tutti.

R E G IA  D I

F O R T A P A S C

Giancarlo Siani è un giovane praticante per il Mattino, col sogno di un
contratto giornalistico e di un'inchiesta incriminante contro i boss
camorristi e i politici collusi. Lucido e consapevole, egli si muove tra
Napoli e Torre Annunziata, un avamposto abbattuto dal terremoto e
frequentato dagli scagnozzi armati di Valentino Gionta, indagando e
scrivendo pagine appassionate e impetuose sui clan camorristi e sulla
filosofia camorristica,senza smettere di cercare la verità e di morire
per questo giovanissimo dentro la sua Citroën Mehari e sotto il cielo di
Napoli. Il film descrive, con bruciante urgenza di raccontare, una classe
politica che mira alla propria autoconservazione, una società incivile
che chiede la legittimazione di essere incivile e un giornalismo che
continua a ignorare le proprie responsabilità nel degrado sociale, etico, 
linguistico e culturale del Paese.

MAR C O  R I S I

R E G IA  D I



L A  M A F I A  U C C I D E  S O L O

D ' E S T A T E

Arturo ha pochi anni e un segreto romantico che condivide con Rocco
Chinnici, giudice e vicino di Flora, la bambina che gli ha incendiato il
cuore. Nato a Palermo, cresciuto in una famiglia passiva, in una città
'muta' e tra cittadini incuranti dei crimini che abbattono i suoi eroi in
guerra contro la Mafia, Arturo prova da solo a produrre un profilo e un
senso a quegli uomini contro e gentili che gli offrono un iris alla ricotta
(il commissario Boris Giuliano) o gli concedono un'intervista (il Generale
Dalla Chiesa). L'unico che proprio non riesce a incontrare, ma di cui
ritaglia e colleziona foto dai giornali, è il premier Giulio Andreotti, che
da una trasmissione televisiva gli impartisce un'ideale lezione
sentimentale da applicare al cuore della piccola Flora. Gli anni passano,
la Mafia cresce in arroganza e crudeltà e i paladini della giustizia
vengono falciati, sparati, esplosi. Soltanto Arturo rimane uguale a se
stesso, ossequiante e 'svenduto' in una televisione locale e nella
campagna elettorale di Salvo Lima. Ma la morte di Giovanni Falcone e
quella di Paolo Borsellino lo risveglieranno da un sonno atavico e
dentro una città finalmente cosciente.
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T A N O  D A  M O R I R E
R O B E R TA  T O R R E

Il film narra la leggenda di Tano Guarrasi, mafioso di Palermo, ucciso
dai corleonesi nel 1988, in chiave grottesca, supponendo che Tano abbia
deciso di impedire, dall'aldilà, il matrimonio della sorella Franca. “Tano
da morire” è una divertente satira che riesce a trattare un argomento
mafioso, abusato da televisione e cinema, in una chiave originale.

R E G IA  D I

P I F

R E G IA  D I

“Se la gioventù le negherà il consenso, anche l'onnipotente e
misteriosa mafia svanirà come un incubo.”

PAOLO BORSELLINO



(...) Prima che nei codici, le leggi sono
iscritte nelle coscienze, sono quella
voce che ci ricorda le nostre
responsabilità e le nostre omissioni, e
che di fronte a un bivio ci suggerisce
sempre la via impegnativa. 

Luigi Ciotti, "Per un nuovo umanesimo"
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